INTRODUZIONE

Può sembrare anacronistico parlare oggi di regione in quanto un sempre più fitto e veloce intreccio dei rapporti e degli scambi tra gli uomini pare portare verso una certa uniformità dei costumi, delle abitudini, dei comportamenti.

Il termine regione, il cui concetto è antico ed universale a causa dell’ innata necessità dell’ uomo di regionalizzare per meglio conoscere e per meglio difendere un territorio, ha assunto significati diversi con il passare delle vicende umane e l’evolversi dei bisogni. Oggi la regionalizzazione è sinonimo di razionalizzazione dell’ uso del territorio finalizzata alla salvaguardia della specificità dello stesso. Questa civiltà, che sembra massificarsi, ha poi in realtà la necessità di distinguersi, di rintracciare la propria cultura, l’ originalità dell’ ambiente e la diversità dei comportamenti. 

Quanto più si diventa cittadini del mondo, tanto più sentiamo il bisogno di regionalizzarci, per salvaguardare la nostra identità, il nostro “particulare”. 

Identificare una regione significa implicitamente accertare delle relazioni che si ripetono in uno spazio per un tempo più o meno esteso. Una regione non è così un qualsiasi tratto arbitrario sulla superficie terrestre, bensì un territorio suscettibile di essere individuato e definito in quanto ha una propria essenza.

All’ Istria viene abitualmente attribuita una spiccata unità geografica, assomigliando la penisola ad un triangolo isoscele, delimitato a Nord dalla catena dei Vena, dei monti Caldiera, del monte Maggiore. L’ Istria è oggi divisa in tre Stati: l’ Italia che detiene  il comune di Muggia e dintorni, la Slovenia che possiede Capodistria e Buie, la Croazia che ha invece la maggioranza della penisola, dove risiede la regione Istria. 

Il ruolo dell’ Istria nei secoli è stato più di confine che di frontiera, terra di transizione tra due mondi differenti che stentano a comunicare tra loro: mondo slavo e mondo italico. L’ intento del nostro lavoro è stato quello di rilevare degli elementi di autogoverno nelle passate istituzioni che hanno amministrato l’ Istria e fornire un commento all’ attuale Statuto della regione Istria, strumento dell’ autogoverno di oggi, partendo dal dato sorprendente della nascita di un afflato autonomistico e di un vero e proprio senso d’ appartenenza istriano: in tanti secoli di storia l’Istria non si era mai trovata unita politicamente sin dai tempi degli antichi romani, ne la sua popolazione aveva mai avuto la coscienza di appartenere  ad una comunità istriana. Il dato sorprende quando si pensa che il desiderio d’autogoverno nasce in un paese socialista come la Jugoslavia, dove la circolazione delle idee era resa difficile dal controllo autoritario dello Stato. Il movimento politico della Dieta Democratica Istriana, che ha ottenuto un vasto successo negli anni novanta in Istria, è stato l’articolazione politica delle richieste istriane d’autogoverno, riuscendo a rappresentare sia gli interessi degli istriani in generale che quelli della minoranza italiana. Le battaglie condotte in questi anni dalla Dieta sono state tese al riconoscimento ufficiale della minoranza italiana in Istria e ai suoi diritti di vedersi riconoscere il bilinguismo nei comuni di appartenenza storica della comunità italiana. La lotta per il bilinguismo è però anche lotta per l’autogoverno, perché significa il riconoscimento di una diversità della regione Istria rispetto alle altre regioni croate.  

Per comprendere nella sua interezza il movimento autonomista attuale dobbiamo volgere lo sguardo all’indietro per cercare nella Storia possibili esempi d’autogoverno  in Istria: nella parte I di questa ricerca è stata quindi passata in rassegna la recente storia istriana, analizzando alcune forme istituzionali locali. Nel corso dei miei studi ho potuto notare che uno sforzo simile al mio manca completamente in letteratura, limitandosi il lavoro degli studiosi ad analizzare singole forme di Governo che l’Istria ha avuto a partire dalla venuta di Napoleone in Venezia Giulia: manca una ricerca sistematica sul Governo locale in Istria, probabilmente perché fino ad ora non si era avvertita la nascita di un regionalismo istriano e la conseguente necessità di ricercare nel passato possibili punti di riferimento. L’ assemblea istriana ha inserito nel preambolo allo Statuto del 2001 gli elementi “specifici” della storia istriana, che ne giustificano un’ autonomia particolare: guardando questo elenco si capisce lo sforzo dei padri statutari istriani di rintracciare quegli elementi istituzionali che fanno dell’Istria una regione particolare.

Nel corso della ricerca abbiamo potuto constatare che l’autogoverno in Istria ha significato raramente un “governo da sé” degli abitanti del luogo nel senso di un’ autonomia decisionale rispetto al potere centrale, esprimendosi piuttosto nell’unione amministrativa di queste terre e nella singolarità dei popoli ivi compresi. Il senso del Governo locale ce lo danno le diverse  strutture amministrative congegnate per tener unita una terra che ha creato, specialmente nel novecento, un senso comune di appartenenza geografica e culturale; proprio partendo dalla singolarità di essere regione di confine che ha cambiato sovranità per ben cinque volte nel novecento.

A formare un senso d’appartenenza regionale ha contribuito l’esodo degli italiani . Sono infatti le tragedie del XX° secolo e la risonanza internazionale data alla sistemazione dell’Istria che donano agli istriani la percezione di costituire una comunità omogenea, legata da uno stesso territorio dove si incontrano e sviluppano in armonia diverse culture: è la convivenza il valore che fa scoprire agli istriani un comune sentire, dopo l’importazione delle ideologie nazionaliste. Il “saper stare insieme” è quel che differenzia un croato di Zagabria, nazionalista e centralista, da un croato di Pola, che si sente più istriano proprio per questo. E’ infatti di questi anni la rilevazione di sondaggi che mostrano la crescita di un sentimento etnico istriano: un buon venti per cento degli intervistati non si sente croato, italiano o sloveno, ma istriano. Sulla base di questo nuovo sentimento d’ appartenenza che mai si era registrato prima nella storia della contea, si è prodotta la rivendicazione politica dell’ autogoverno, ossia di una forte autonomia da Zagabria ( l’ attuale regione Istria fa infatti parte della Croazia ). Le richieste d’autonomia spingono in questo frangente verso il riconoscimento della singolarità dell’Istria e in particolar modo della sua natura plurietnica e multilingue:  il motivo dell’individuazione di una propria specificità  sembra  per ora essere superiore alle richieste  d’autogoverno nel senso di mantenere maggiori risorse sul posto e di avere una maggior indipendenza legislativa rispetto al Governo centrale. Nonostante lo Statuto regionale approvato da poco in Istria, l’autonomia decisionale dell’ assemblea istriana è tuttora limitata rispetto al   Governo, avendo questo un forte potere di controllo sulla legislazione regionale tramite gli  uffici dislocati sul territorio. 

Mentre nella Parte I abbiamo analizzato le istituzioni  politiche dell’Istria negli ultimi duecento anni per comprenderne gli elementi d’autogoverno e la singolarità che giustificano oggi una richiesta autonomistica e in un certo senso ne garantiscono la continuità rispetto al passato, nella parte II sono stati esaminati quegli atti internazionali che a partire dalla conferenza di Pace del 1947 hanno riguardato l’Istria. L’ esame degli atti internazionali in questione si è rilevata proficua per due motivi: primo, è stata messa in luce l’ importanza che i Trattati hanno avuto nella determinazione degli istituti locali istriani; secondo, si è evidenziato il ruolo dei Trattati nella crescita del regionalismo istriano, tramite la percezione che gli istriani hanno avuto della particolarità della loro situazione, fonte di diversi accordi ( e disaccordi ) internazionali. Crediamo d’aver così giustificato un’attenzione così particolareggiata per questi accordi, sottolineando che anche in questo caso la lettura qua offerta degli atti internazionali, nel senso di una loro influenza sulla struttura degli enti locali istriani e sul sentimento autonomistico, non trova riscontri in maniera  così sistematica nei testi da me analizzati. Il motivo anche qui è da ricercarsi nella novità costituita dai fermenti autonomistici istriani, che non ha mai fatto sorgere la necessità di rileggere gli accordi intercorsi sull’Istria negli ultimi cinquant’anni nel senso di una loro influenza sulle istituzioni locali istriane.

La parte I e la parte II del lavoro illustrano le caratteristiche e le influenze ricevute dalle varie forme di governo locale in Istria nella storia recente, costituendo la piattaforma di discussione per la parte III del lavoro, dove viene fornito un commento allo Statuto della regione Istria del 2001 e si delineano i possibili scenari futuri  per questa regione.

La nascita dello Statuto è stata travagliata a causa del forte nazionalismo croato, che non poteva vedere di buon occhio la dichiarazione d’autonomia da parte dell’Istria, fondata per altro sul riconoscimento del plurilinguismo di questa regione. Le forze centraliste e nazionaliste croate si sono battute e si battono per ostacolare la concessione di una maggior autonomia all’Istria, facendo diventare la querelle giuridica sulla validità dello Statuto un vero e proprio scontro politico, tuttora in corso, che dal suo esito determinerà anche il ruolo che la Croazia vorrà giocare di fronte all’ Unione Europea. Nell’ ultimo paragrafo infatti si discute sulle prospettive di sviluppo del regionalismo istriano e sulla proposta di Euroregione istriana, che punterebbe, nel quadro dell’UE, a superare i confini nazionali per riunire in un’ unica compagine territoriale l’Istria, divisa dal 1991 tra Italia, Slovenia e Croazia.

Negli studi effettuati sulle riviste specializzate in federalismo e regionalismo non ci è stato possibile rintracciare nessun lavoro di commento o di studio sullo Statuto istriano ( con la sola eccezione  meritevole dello studio della Piergigli, in quaderni costituzionali, n°3/ 2001 ), mancanza difficilmente spiegabile ( se non forse con la disattenzione nostra ) vista la vicinanza geografica, culturale ed etnica dell’Italia rispetto all’Istria. Non vorremmo pensare che la carenza di studi sulla materia dipenda ancora da una certa riluttanza del mondo accademico ad occuparsi di una zona per tanto tempo dimenticata, per la paura di farsi dare del revisionista.  

Nella parte IV della ricerca abbiamo raccolto i principali documenti utilizzati nello svolgimento della stessa, a partire dal testo integrale dello Statuto del 2001, che rappresenta la punta più avanzata finora raggiunta dalla lotta per l’autogoverno in Istria.
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